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Tuttavia qualche nota è possibile, se non
altro perché, mentre l’andamento delle
procedure di Todi è particolarmente caute-
loso, conseguenza anche del vincolo eccle-
siale di molte delle agenzie coinvolte, sta-
volta non possono esservi dubbi sul carat-
tere eminentemente laico della convoca-
zione. Non solo per i nomi e le provenienze
dei partecipanti, alcuni dei quali caratteriz-
zati da lunghe militanze di partito, ma an-
che per la dichiarata volontà di utilizzare
l’incontro per il lancio di una piattaforma
politico-elettorale da spendere comunque
per il prossimo rinnovo delle Camere in
una direzione chiaramente diversa dal cen-
trodestra così come si è sviluppato nel con-
solato di Berlusconi senza contrasti da par-
te della Chiesa.

Il riferimento a De Gasperi, poi, non
può essere casuale né può prestarsi a lettu-
re differenziate. Dove cadrà l’accento lo si
comprenderà dalle citazioni e dalle nota-
zioni d’ambiente. Allo statista trentino si
attribuisce, ad esempio, la formula del
«partito di centro che muove verso sini-
stra», che però vorrebbe essere intesa non
come indicazione di una particolare strate-
gia di alleanze, ma come quell’orientamen-
to programmatico riformatore che ha co-
stituito, in competizione con le sinistre di
allora, la cifra dei governi della ricostruzio-
ne e della ripresa economico-sociale dopo
il fascismo e la guerra.

Certamente a De Gasperi non si attaglia
l’abito che ha tentato di cucirgli addosso
Galli della Loggia, quando lo ha descritto
come l’inventore del “centro” per ragioni
di necessità, essendogli impedita una net-
ta collocazione di destra per via della trop-
po recente memoria delle infamie fasciste.
Tantomeno si può immaginare che in quel
di Trento vengano rilanciate le ragioni per
cui Berlusconi osò paragonarsi a De Gaspe-
ri come alfiere di un anticomunismo ottu-
so e senza sfumature. Potrà tornare utile,
viceversa, ricordare che, vinte le elezioni
del 1948 con una maggioranza schiaccian-
te, De Gasperi non formò un governo mo-
nocolore democristiano, resistendo al con-
vergente impulso della sinistra dossettia-
na e della destra clericale, ma instaurò l’al-

leanza con i “partiti laici minori”, al fine di
risparmiare all’Italia il risorgere dello
“storico steccato” tra clericali e anticlerica-
li che dopo il Risorgimento aveva ostacola-
to il pieno dispiegarsi dei rapporti politici
nelle istituzioni e in mezzo al popolo.

Per una formazione politica che oggi vo-
glia aggiornare una propria vocazione di
centro, l’ambiente trentino si presta in-
somma a considerazioni stimolanti. Una
in particolare: quella che sconsiglierebbe
di adottare la qualificazione di
“moderata”, mentre indurrebbe ad elabo-
rare una linea programmatica in grado di
entrare in competizione-cooperazione
con le proposte di una sinistra a sua volta
emancipata dalla malattia infantile
dell’estremismo.

Allo stesso modo il richiamo alla laicità,
imposto anche dalla partecipazione di sog-
getti estranei alla matrice cattolica, do-
vrebbe rassicurare sulla riluttanza del sog-
getto in gestazione ad assumere posizioni
preclusive sui temi detti eticamente sensi-

bili, fatti salvi i diritti della coscienza e l’ac-
cettazione della logica democratica. Sareb-
be del resto difficile immaginare in mate-
ria, visto il parterre dei convitati, l’eventua-
lità di posizioni univoche sorrette da un
consenso generale.

Non è dato di sapere oggi se a Trento si
celebrerà la riorganizzazione del campo in-
termedio della politica italiana, ovviamen-
te nel segno del ripudio del populismo e
della manipolazione propagandistica, ov-
vero se saranno necessari ulteriori passag-
gi. Non si può tuttavia rimanere indifferen-
ti verso il fatto che qualcosa è in movimen-
to in un’area importante del Paese e che
ciò avviene su una base eminentemente po-
litica, ciò che avrà necessariamente rifles-
si sulle opzioni che investiranno l’area cat-
tolica. La quale, come è noto dal Concilio
in qua, non ha un impianto monolitico e
rifugge dalle soluzioni prefabbricate.

L’unità nella fede non è sinonimo di uni-
tà nelle opzioni politiche visto che, come
diceva Sturzo, cattolico vuol dire universa-
le mentre partito vuol dire parte. Per cui
se una o più parti si organizzano nella liber-
tà, la stessa libertà è garantita ad ogni al-
tra parte. E a nessuna è consentito di riven-
dicare la rappresentanza del tutto. Può
darsi che nel corso dai lavori si trovi il mo-
do, chi deve, di riconfermare il concetto. E
la politica può dare una mano.
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GIA DELLO STATO DI NECESSITÀ, di menzogne
spacciate per verità, di misure punitive con-
tro gli eternamente tartassati, senza che si
intraveda oltre la cortina fumogena delle
falsità, almeno uno spicchio di orizzonte e
senza che vengano poste domande sul sen-
so di ciò che stiamo vivendo.

Senso e orizzonte sono stati espunti
dall’ordine del discorso, la stessa relazione
di causa ed effetto è portata al cortocircuito
affinché chi detiene il potere possa non da-
re risposte in merito alle responsabilità del-

la situazione attuale e alle ragioni che a tale
stato di cose ci hanno portato.

Ieri ho ricevuto una mail del professor
Franco Fabbri che giustamente denuncia
l’insopportabile abuso dell’affermazione re-
torica: «Abbiamo vissuto al di sopra delle
nostre possibilità!». A partire da questa de-
nuncia, Fabbri pone un domanda vera: «Chi
è questo “abbiamo”?».

Non è «abbiamo» che ha creato la voragi-
ne del debito pubblico e, per i noti scopi, ha
dilapidato segmenti di ricchezza nazionale
a favore di corrotti e corruttori e privilegia-
ti, oltre a permettere alla malavita organiz-
zata di impadronirsi di vaste aree del territo-
rio e delle attività economiche.

Ma soprattutto non è «abbiamo» che ha
pianificato un modello di sviluppo disastro-
so e non ha permesso l’emersione di alterna-
tive. La demagogia della responsabilità col-
lettiva, è uno schifoso espediente per intor-
bidire le acque e non individuare le gravi

colpe che hanno portato il nostro paese al
disastro.

Il leader socialista Bettino Craxi, fu mae-
stro di questa logica perversa che si conden-
sava nello slogan: tutti colpevoli nessuno
colpevole. La stessa logica è stata brandita
come un manganello contro la magistratu-
ra che cercava di ristabilire il circuito virtuo-
so legalità/sviluppo economico. Ma poiché
il colpevole deve comunque essere qualcun
altro, non c’è miglior colpevole che un’oscu-
ra forza impersonale: la crisi internaziona-
le.

Ovviamente il mostro è venuto dagli infe-
ri pertanto non è decifrabile, ma non biso-
gna spaventarsi: così come è arrivato, se ne
andrà. Ciò che è vitale è che non venga mes-
so in discussione il modello di sviluppo che
è all’origine del disastro. Il cieco fideismo
dei sedicenti liberisti nel capitalismo finan-
ziario da rapina, è pari solo a quello degli
stalinisti, con una sola differenza, il loro dio
invece di essere il partito, è il mercato.

La loro ricetta è ancora una volta: meno
Stato! Tradotto in termini comprensibili ai
più significa: distruzione dello stato sociale,
riduzione a totale insignificanza della cosa
pubblica, mercatizzazione di ogni aspetto
della vita e disprezzo crescente per i meno
abbienti.
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VISIONUCCISERO,INPOCOPIÙDITREORE,560CIVI-
LI, IN GRANPARTE BAMBINI,DONNE EANZIANI. Fu
una delle più atroci stragi perpetrate dalle
truppe naziste sul territorio italiano, con
l’aiuto dei fascisti collaborazionisti, nell’ulti-
ma fase della Seconda Guerra Mondiale.

Domani si svolgerà come tutti gli anni la
cerimonia di ricordo presso il Parco Naziona-
le della Pace di Sant’Anna e a tenere il discor-
so ufficiale sarà Martin Schulz, presidente
del Parlamento europeo. Si tratta di un even-
to particolarmente significativo, di grande
valore simbolico e di notevole importanza
politica: credo sia la prima volta che un citta-
dino tedesco, con un incarico istituzionale
così importante, commemorerà la strage
nel giorno in cui essa avvenne. L’idea nac-
que in occasione di un incontro che una dele-
gazione del comune di Stazzema, guidata
dal sindaco Michele Silicani, ebbe verso la
fine di novembre dello scorso anno a Bruxel-
les con Martin Schulz, quando era ancora
presidente del gruppo dei Socialisti e Demo-
cratici all’europarlamento. Fu un incontro
molto intenso anche dal punto di vista uma-
no e la disponibilità di Schulz a venire a
Sant’Anna, dopo che nel febbraio di
quest’anno ha già reso omaggio alle vittime
di Marzabotto, fu immediata.

In questi tre anni di esperienza da eurode-
putato, credo di aver compreso meglio e più
a fondo quanto la memoria della follia e del-
la ferocia nazista rappresenti ancora una
questione delicata e gravosa nella coscienza
dei singoli tedeschi e in quella collettiva del-
la Germania di oggi, ricostruita sui fonda-
menti della pace, della democrazia e del ri-
spetto della dignità umana. Non è soltanto
un problema “tedesco”, ma ci riguarda e ci
coinvolge tutti quanti, soprattutto come
“europei” (e in particolare come italiani, se
consideriamo quanto è originato dall’espe-
rienza storica della dittatura fascista).

Mi torna spesso alla mente quell’aneddo-
to raccontato da François Mitterrand, quan-
do, mentre veniva ricondotto dai nazisti al
campo di prigionia dopo un tentativo di fu-
ga, venne avvicinato da una anziana donna
tedesca che, cercando di offrirgli un po’ di
ristoro, gli disse: «Monsieur, i tedeschi non
sono tutti cattivi». Quel tanto di Europa uni-
ta che fino ad oggi abbiamo costruito, pog-
gia sul sangue di milioni di europei (civili e
militari, uomini, donne e bambini), versato
nella Seconda Guerra Mondiale.

Non è retorico ricordarlo ed è un grave
errore dimenticarlo. Sarebbe grave soprat-
tutto oggi, nel bel mezzo di una crisi così acu-
ta del processo di integrazione europea e di
fronte al rischio concreto di una sua disgre-
gazione. Sento riaffiorare luoghi comuni
che ci restituiscono non identità nazionali
da rispettare e comprendere, ma stereotipi
da barzelletta che riportano la nostra cultu-
ra di massa indietro di decenni (il tedesco è
sempre rigido, un po’ ottuso e dedito al lavo-
ro, mentre l’italiano inevitabilmente furbo e
fannullone).

Mettere in discussione ciò che si è faticosa-
mente costruito equivale a rimuovere il signi-
ficato della nostra memoria storica e il valo-
re dell’insegnamento morale e politico che
ne deriva. E invece è proprio nei momenti di
crisi che bisogna saper risalire alle origini,
alle ragioni e alle motivazioni che possono
offrire senso ed energia al nostro agire nel
mondo. Domenica, a Sant’Anna, sarà un ri-
torno alle radici di una memoria dolorosa
ormai comune e condivisa, un evento di for-
te connotazione simbolica per ricordarci
che la possibilità di un futuro migliore è scrit-
ta nella capacità di apprendere dalle trage-
die del passato.
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